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la cattedrale sul quale si
affaccia anche il settecen-
tesco palazzo Calvino (ora
sede del Municipio). Per
la sua localizzazione e per
la sua notevole dimensio-
ne, la piazza della catte-
drale costituisce uno spa-
zio pubblico cruciale della
struttura urbana di antica
formazione, in quanto at-
traversata dalla principale
direttrice viaria della città
(l’attuale corso Vittorio
Emanuele) e luogo di con-
fluenza di un altro impor-
tante percorso di rilevanza
urbana (l’attuale asse via
Garibaldi-via De Luca).
Espressioni emblematiche
del potere ecclesiastico ve-
nosino, cattedrale, campa-
nile ed episcopio costitui-
scono pertanto un com-
plesso monumentale in-
scindibile che nel corso
dei secoli ha subordinato
alla sua preminenza di-
mensionale e funzionale, e
al suo significato simboli-
co, i numerosi altri inse-
diamenti religiosi (chiese,
conventi, cappelle, ecc.)
disseminati nella città2.

Come riferiscono con-
cordemente le fonti stori-
che, la cattedrale di S. An-
drea fu iniziata a costruire
nel 1470 dal feudatario
Pirro del Balzo3, il quale si
era impegnato a realizzare
l’opera dopo aver ottenuto
dal vescovo Nicola Geroni-
mo Porfido (1459-1493) il
consenso di demolire il
preesistente duomo me-
dievale per edificarvi il
suo nuovo castello4. Le vi-
cende relative all’edifica-
zione del nuovo edificio di
culto, che costituì la terza
chiesa cattedrale nella sto-
ria religiosa di Venosa5,
non procedettero tuttavia
speditamente. Pirro del
Balzo cercò infatti di pro-
castinare la realizzazione
dell’opera, tentando persi-
no di offrire al vescovo,
quale soluzione meno
onerosa, la chiesa del con-
vento di San Domenico
che fece ricostruire a pro-
prie spese in quegli stessi
anni6. Ma il titolare della
diocesi venosina non ac-
cettò questo tentativo di
compromesso e, sotto mi-
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Insieme al complesso
abbaziale della SS. Tri-
nità e al castello, la cat-

tedrale di Sant’Andrea co-
stituisce una delle mag-
giori testimonianze mo-
numentali del patrimonio
artistico e religioso di Ve-
nosa. Situata in posizione
mediana rispetto al piano-
ro collinare allungato sul
quale nel corso dei secoli è
venuta stratificandosi la
città “storica”, la sua im-
ponente mole, affiancata
dal volume slanciato del
campanile, domina incon-
trastata la piazza omoni-
ma di cui occupa il lato
nord-occidentale, emer-
gendo nettamente rispetto
al contesto edilizio circo-
stante e costituendo inol-
tre un primario episodio
di riferimento paesaggisti-
co anche dalla lunga di-
stanza1. Annesso alla cat-
tedrale è il palazzo vesco-
vile che con altri edifici
contigui delimita una
piazzetta più raccolta e
più intima, ma stretta-
mente relazionata al gran-
de invaso della piazza del-

St. Andrew’s cathedral is one of the most important proofs of the many century ecclesia-
stical presence in Venosa and one of the main monuments of the town’s architectural and
artistic heritage. The first part of the essey offers a synthesis of the stages of the cathedral’s
complex genesis with many references to the written and iconographical sources. The second
part explains the characteristics of  its architectural aspect with references also to the bell-
tower and to the episcopate. Special emphasis is put on the relationship with the urban con-
text in which the cathedral is placed, on its constructive and stylistical solutions and on the
relevant works of art which adorn its interior and exterior.
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naccia di scomunica, ot-
tenne che Pirro onorasse il
suo impegno finanziando
la costruzione di una cat-
tedrale completamente
nuova. Le sventure politi-
che che travagliarono la
tarda esistenza del feuda-
tario7 rallentarono tutta-
via l’esecuzione dei lavori,
tanto che la cattedrale
poté essere consacrata solo
il 12 marzo 1531, festività
di San Gregorio, dal ve-
scovo Ferdinando Serone
(1528-42)8. Pirro riuscì
comunque a decidere, co-
me riferisce il Cenna, di
collocare la cattedrale “nel
meglio [mezzo] della città,
dove all’hora vi era un’al-
tra piazza”9 e, probabil-
mente per evitare di o-
struire la principale diret-
trice di percorrenza urba-
na, l’asse longitudinale
dell’edificio fu orientato
in direzione pressappoco
parallela all’andamento
dei valloni (il Ruscello a
nord-ovest e i l  Reale a
sud-est) che modellano la
morfologia naturale del
pianoro collinare fusifor-
me. Insieme allo spiana-
mento di “alcune ferrarie e
molte poteghe”10, la co-
struzione del nuovo gran-
de edificio sacro com-
portò inoltre la demolizio-
ne della chiesetta di rito
greco di S. Basilio11, i cui
resti sono stati individuati
in corrispondenza della
parte absidale. L’edifica-
zione della nuova catte-
drale, contestuale alla cre-
azione della piazza, si tra-
dusse pertanto in una ri-
strutturazione tardo quat-
trocentesca-primo cinque-
centesca operata in un
contesto urbano medieva-
le formatosi a sua volta sui
resti della città romana.

La nuova chiesa catte-
drale, sotto la cui giurisdi-
zione diocesana ricadeva-

no Spinazzola, Forenza e
Maschito (casale di Veno-
sa), fu dedicata a Sant’An-
drea Apostolo12, del quale
il clero venosino riuscì a
trasportare in città e a
conservare in duomo, co-
me reliquia, un dito della
sua mano13. La sede vesco-
vile fu per lungo tempo
dotata di ventiquattro ca-
nonici tra cui quattro “di-
gnità” (ossia l’Arcidiaco-
no, l’Arciprete, il Cantore
e il Primicerio)14, e di un
numero elevato di preti,
cappellani e chierici (più
di quaranta ai tempi del
Cappellano15).

Non si posseggono noti-
zie circa l’identità di even-
tuali progettisti o di capi-
mastri che sovrintesero

all’esecuzione dei lavori
edilizi. Si sa solo che il
portale dell’ingresso prin-
cipale, come ricorda un’i-
scrizione, fu realizzato nel
1512 dal mastro lapicida
Cola di Conza16. Insieme
a quello coevo del castello,
il cantiere della cattedrale
dovette tuttavia costituire
l’impresa costruttiva più
grande ed impegnativa
dell’epoca e richiedere
pertanto il lavoro di un
elevato numero di mae-
stranze. In sintonia con al-
tre esperienze, precedenti
o coeve, riscontrabili in
numerosi centri periferici
del Meridione, l’edificio
religioso fu modellato in
forme semplici e disador-
ne, ma grandi e spaziose,

utilizzando, soprattutto al-
l’interno, soluzioni strut-
turali e figurali di evidente
matrice tardo-gotica. Solo
nei decenni successivi,
sempre prevalentemente
all’interno, furono realiz-
zati complementi orna-
mentali ispirati invece alla
cultura artistica rinasci-
mentale.

Descrizioni più o meno
vivide e dettagliate della
cattedrale, delle cappelle e
dei numerosi manufatti
artistici che gradualmente
la adornarono sono conte-
nute nelle fonti storiche
sia laiche che religiose at-
traverso le quali  è oggi
possibile ricostruire le tap-
pe di una genesi costrutti-
va segnata da ripetute in-
tegrazioni, trasformazioni,
mutilazioni, rifacimenti.
Nel 1584, nel riferire che
“la chiesa è moderna, fatta
da cento anni in qua (...)”,
che essa “sta in isola ben-
ché vi sia attaccato il Pa-
lazzo del Vescovo (...)”,
che inoltre “è grande et
spaciosa (...)” ed “è bellis-
sima per quanto oggi nel
Regno ve ne siano”, i l
Cappellano aggiunge che
“vi sono due porte, una
grande e l’altra mediocre.
Nella grande vi si veggono
doi leoni di pietra uno da
l’un lato et l’altro da l’al-
tro lato della porta, assai
bell i ,  et un altro leone
grande che fa da cantone
nella prospettiva della
chiesa la quale è bellissi-
ma”17. Secondo una con-
suetudine di antica origi-
ne e che rimarrà operante
anche nei decenni e secoli
successivi, una descrizione
molto più minuziosa è in-
vece riservata dal Cappel-
lano alle “infinite reliquie
di diversi et gloriosi san-
ti”, alle “onorate cappel-
le”, nonché al le opere
d’arte sacra (pittoriche,

La facciata della cattedrale vista dall’inizio di via de Luca
(Foto Ottavio Chiaradia)
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scultoree, lignee, di orefi-
ceria) che ornavano l’in-
terno della chiesa. Un rife-
rimento è anche alla “Con-
fraternita del SS.mo et pre-
ciosissimo Corpo di Cri-
sto” che aveva sede nella
cattedrale e che si distin-
gueva dalle numerose altre
presenti a Venosa per esse-
re formata soprattutto dal
ceto dei “galantuomini”18. 

Anche il Cenna, nella
sua Cronaca completata
nel 1640 circa, si sofferma
con la consueta diligenza
sulla descrizione delle nu-
merose cappelle e dei nu-
merosi manufatti comple-
mentari che adornano
l’interno della cattedrale,
precisando che per la fat-
tura della “superbissima
custodia di palmi quindici
di altezza incirca” destina-
ta a contenere le sacre reli-
quie e collocata presso l’al-
tare maggiore “spese l’U-
niversità di Venosa docati
quarantaquattro a mastro
Nicola Marciano di Bi-
tonto, oltra il vitto, stanza
e letto, che ad esso e suoi
discepoli administrò per
mesi sei e giorni dieci, co-
minciati dal 1° ottobre
1587, per tutti l i  10 di
aprile 1588”19. 

Lo stesso Cenna forni-
sce preziose informazioni
circa la genesi edilizia del
campanile che fu iniziato
a costruire dal dinamico
vescovo Pietro Rodolfo
(1587-1591), il quale “a-
vendo recuperato docati
tricento, che se dovevano
dalla Regia Corte per le
campane disfatte al tempo
della fortificatione, diede
principio a detto campa-
nile e vi pose la prima pie-
tra nell’anno 1589, a dì 17
di settembre”20.  Il  Ro-
dolfo, che peraltro accen-
tuò il centralismo della se-
de vescovile sopprimendo
dalle parrocchie venosine

la fonte battesimale ed or-
dinando che tutti i neona-
ti fossero battezzati esclu-
sivamente in cattedrale21,
fece inoltre realizzare, co-
me riferisce sempre i l
Cenna, la “cappella delle
SS. Reliquie” (accanto
all’abside) e “diede princi-
pio alla reforma delle case
del palagio vescovale” os-
sia riaccorpò e ristrutturò
le abitazioni preesistenti
per farne un edificio più
unitario e dignitoso. A-
vendo però speso ingenti
risorse per la realizzazione
delle fondamenta, il Ro-
dolfo lasciò il campanile
“con il primo cordone più
di sei palmi di sopra la ter-
ra”22. A proseguire l’opera
fu i l  vescovo Vincenzo
Calceo (1591-1598) che
lo elevò di “altri quattro
palmi”23. Un intervento
decisivo fu attuato nel
1614, come si legge nel-
l’iscrizione con pregevole
stemma inserita nel primo
piano della costruzione,
dal vescovo Andrea Perbe-

nedetto (1610-1635) che
nello stesso anno fece col-
locare le campane24. Il me-
desimo Perbenedetto, sot-
to il cui episcopato furono
tra l’altro eseguiti inter-
venti sulle cappelle25,
“ornò la cattedrale”26, ar-
ricchendola soprattutto di
reliquie, “e la restaurò a
proprie spese”27, facendola
inoltre, nel mese di aprile
del 1625, “bianchire di
fuora”28, ossia verosimil-
mente scialbare a calce,
conferendo al monumen-
to la candida veste esterio-
re che si è conservata, co-
me attestano i documenti
iconografici, fino ai recen-
ti restauri che hanno ri-
portato a faccia vista il pa-
ramento murario in pie-
tra. L’energico prelato fece
anche erigere nel 1620 e
nel 1623, all’esterno della
chiesa, le due colonne gra-
nitiche sormontate da cro-
ci che ancora oggi costi-
tuiscono pregevoli episodi
dell’arredo urbano della
piazza: la prima “avanti la

porta maggiore”, la secon-
da accanto alla “porta pic-
cola”29. Inoltre ingrandì il
palazzo vescovile, che fu
ulteriormente adornato
nel 1648 dal vescovo An-
tonio Pavonello (1648-
1654)30. Il campanile fu
tuttavia completato solo
su iniziativa del vescovo
Placido Scoppa (1699-
1711), come si legge nel-
l’iscrizione inserita nel se-
condo piano della costru-
zione che peraltro riporta
(forse erroneamente) co-
me data di completamen-
to il 1714, anno in cui il
prelato era già morto31. 

Nel corso del Seicento e
del Settecento, altri vesco-
vi si  adoperarono nel
completare lavori già ini-
ziati, nel restaurare la fab-
brica o nell’arricchirla con
opere d’arte. Tra di essi,
Giacinto Taurusio (1654-
1674) nel 1668 completò
i lavori di restauro alla cat-
tedrale intrapresi in segno
di ringraziamento per lo
scampato pericolo della

Particolare del basamento del sagrato della cattedrale nel quale sono inserite pietre di spoglio raffiguranti motivi naturalistici,
geometrici e oggetti liturgici. (Foto Emanuele Masiello, 1994)
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peste del 165632; Giovan-
ni Francesco de Laurentiis
(1685-1698) nel 1689 fe-
ce ricostruire quasi inte-
gralmente l’episcopio che
era stato pesantemente
danneggiato dal terremo-
to del 168333; Giovanni
Michele Teroni (1713-
1726) fece eseguire non
meglio identificati altri la-
vori34 (forse di manuten-
zione); Giovanni Tomma-
so Giusti  (1743-1764)
promosse un ennesimo ra-
dicale restauro della catte-
drale e dell’episcopio. Si
legge infatti nel suo testa-
mento vergato il 7 settem-
bre del 1762: “della mia
Catedrale moro col piace-
re d’averla modernata tut-
ta ed anche interamente
soffittata ed ornata ed im-
biancata di stucco, e guar-
nita di pitture con porte
nuove, atrio nuovo, finan-
che i scanni per sedersi
nelle prediche con coretto
che dal palazzo corrispon-
de in detta Chiesa. Ridotto
l’Episcopio ad una com-

moda abitazione d’un Ve-
scovo. Mi compiaccio d’a-
ver fatto tutto ciò, che da
tre secoli e più che è stata
edificata e fabricata la
Cattedrale e l’Episcopio,
niuno dei miei antecessori
ha avuto i l  coraggio di
metterci mano (...)”35.

Descrizioni della catte-
drale di notevole interesse
sono contenute negli “ap-
prezzi di feudo” che ven-
gono redatti nel corso del
Seicento e del Settecento
in circostanze legate ad
operazioni di compraven-
dita36. Dall’apprezzo ese-
guito nel 1696 dal “pri-
mario” Don Antonio Ca-
racciolo, si apprende ad
esempio che “la detta
chiesa è grande a tre navi
coverta a tetti sopra tavole
con il suo campanile gran-
de di pietre vive, con quat-
tro campane, due grandi, e
due piccole e con due por-
te;  in testa vi è l ’altare
maggiore con custodia
sontuosa e grande di legno
indorato, dove si conserva

il Santissimo; dietro di es-
so altare vi è il coro di fi-
gura circolare con sedili e
spalliere di noce intaglia-
te; alli lati della nave gran-
de, vi sono molte cappelle
sfondate, et altari con co-
ne e quadri di buone pit-
ture (...)”37. Anche il ve-
scovo Pietro Antonio Cor-
signani (1727-1738), au-
tore peraltro di un dotto
studio storico-religioso su
Venosa, fornisce una de-
scrizione sintetica e con-
suetamente enfatica ma
che illustra con acume i
caratteri architettonici e
stilistici dell’edificio: “la
struttura, infatti, di questa
chiesa è meravigliosa per
lunghezza e larghezza no-
tevole, risplendendo così
per decoro e convenienza.
Costruita, tuttavia, all’uso
dei Goti, eccelle per la sua
mirabile forma, onde ba-
sta accennarvi. L’edificio è
diviso da tre archi e fu
eretto gloriosamente af-
finché si creda che porti
seco ogni grave umana pe-

na, e fu sempre l’immorta-
le monumento della gran-
dezza venosina (...)”38. Al-
tre fonti, che pure sorvola-
no sulla descrizione della
cattedrale, forniscono pre-
ziose informazioni sullo
stato del contesto urbano
in cui essa è inserita. Nella
sua relazione del 1735,
Giustino Rapolla registra
ad esempio che la catte-
drale è situata “nella parte
più bassa della città, e la
più diruta inverso Gre-
co”39. Peraltro, tale condi-
zione, esito di un processo
avviatosi nei secoli prece-
denti e i cui effetti sono
ancora oggi visibili nella
marcata rarefazione edili-
zia che caratterizza la par-
te nord-orientale del pro-
montorio, è documentata
in maniera evidente nel-
l’affresco della città di Ve-
nusium eseguito nel 1709
su una delle volte del pa-
lazzo arcivescovile di Ma-
tera40. In questa pregevole
raffigurazione la cattedra-
le appare infatti ergersi al
limite tra l’area urbana
densamente edificata gra-
vitante intorno al castello
e l’area che verso la porta
orientale (in primo piano)
risulta priva di costruzio-
ni. Mediante un linguag-
gio grafico improntato ad
immediatezza illustrativa,
la fisionomia architettoni-
ca della cattedrale, la cui
facciata è rivolta verso il
punto di osservazione, è
però riassunta nell’imma-
gine convenzionale e falsa-
ta di una basilica a tre na-
vate (di cui quella centrale
notevolmente più alta),
accampata davanti alla sa-
goma svettante del cam-
panile che emerge rispetto
a tutti gli altri episodi edi-
lizi. Un’altra raffigurazio-
ne della cattedrale, ancor
più sintetica ed ideografi-
ca è delineata, insieme al

La cattedrale e il campanile
(Foto Ottavio Chiaradia)
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centro urbano, nella Topo-
grafia e misura di tutto il
territorio della città di Ve-
nosa..., una mappa del ter-
ritorio comunale eseguita
tra il 1726 e il 1728 dagli
agrimensori della Dogana
delle Pecore di Foggia41. 

La progressiva perdita di
peso urbano che interessa
l’area che si  estende a
nord-est della cattedrale
non scalfisce lo status di
crescente preminenza del-
la diocesi venosina (alla
quale peraltro nel 1818
viene aggregata la soppres-
sa sede vescovile di Lavel-
lo42), che si accompagna,
nel corso del Settecento e
dell’Ottocento, ad altri in-
terventi di restauro sull’e-
dificio sacro, che tuttavia
non sempre riscuotono
l’apprezzamento dei con-
temporanei dotati di co-
smopolita cultura artisti-
ca. Il viaggiatore inglese
Edward Lear, che nel
1847 visita Venosa per
qualche giorno, osserva ad
esempio nel suo giornale
di viaggio che “i moderni
‘restauri’ hanno ridotto
[l’antica cattedrale] ad un
impiastricciamento a cal-
ce, lasciando intatto solo
un bellissimo arco”43. No-
nostante i continui restau-
ri, il precario stato di con-
servazione del monumen-
to (dovuto ad eventi si-
smici, fatiscenza dei mate-
riali, ecc.) permane anche
nei decenni successivi,
tanto che nel 1894 il ca-
nonico Di Ciesco nel rife-
rire che “la forma architet-
tonica di questo vastissi-
mo tempio, composto di
tre navate a stile gotico, è
bella e maestosa” aggiunge
che “però richiede moltis-
simi e necessari  resta-
uri”44. Tali ulteriori inter-
venti furono promossi
nell’ultimo decennio del-
l’Ottocento dal vescovo

Lorenzo Antonell i 45,  i l
quale fece coprire di into-
naco le pitture parietali
cinquecentesche e le deco-
razioni a stucco settecen-
tesche che sono state ripor-
tate alla luce nel corso dei
restauri condotti negli anni
Settanta ed Ottanta dalla
locale Soprintendenza46.

L’immagine della catte-
drale tra la fine dell’Otto-
cento e gli inizi del Nove-
cento è documentata dalle
rare fotografie dell’epoca
che oggi costituiscono
fonti preziose per lo stu-
dio storico dell’architettu-
ra e della città in generale.
In una di queste, scattata
dal piazzale sterrato anti-
stante il convento di S.

Agostino, la cattedrale e il
campanile appaiono e-
mergere in tutta la loro ve-
tusta e grandiosa monu-
mentalità rispetto alle mo-
deste e rade abitazioni e
alle figure umane fissate
dall’obbiettivo nei loro
lenti movimenti. In un’al-
tra immagine fotografica
pubblicata dal De Loren-
zo nel 1906, la facciata
della cattedrale, rivestita
di intonaco, appare coro-
nata da una curiosa merla-
tura decorativa costituita
da una serie di manufatti
piramidali a gradoni e da
due fastigi più elaborati
posti simmetricamente ai
lati .  Tale coronamento
viene eliminato negli anni

successivi, come si osserva
in un’altra immagine foto-
grafica databile agli anni
Trenta. In una fotografia
aerea scattata da Aldo La
Capra nel 1964, il campa-
nile appare invece privo
della cuspide piramidale,
distrutta probabilmente
da un fulmine. 

Nonostante la genesi se-
gnata dai numerosi inter-
venti di integrazione, re-
stauro e rimaneggiamento
che si è cercato succinta-
mente di delineare e docu-
mentare, la f is ionomia
tardo quattrocentesca-pri-
mo cinquecentesca della
cattedrale si è in gran par-
te conservata. È possibile
pertanto ammirarne i suoi
caratteri architettonici sa-
lienti che, come del resto
indicano le fonti più ete-
rogenee, risiedono soprat-
tutto nella semplicità di
impianto, nella notevole
grandiosità esterna e spa-
ziosità interna, e nell’aura
stilistico-costruttiva tar-
do-gotica. Tali caratteri
non sempre hanno susci-
tato l’entusiasmo nella cri-
tica artistica più colta. Il
Berteaux, ad esempio,
pioniere degli studi sul-
l’arte dell’Italia meridio-
nale, liquida l’opera giudi-
candola “una grande co-
struzione d’un gotico in-
vecchiato ed impoverito,
senza volte, con un cam-
panile pesante dal lato
dell’abside”47. Si tratta di
un giudizio sbrigativo e
ingeneroso che implica la
condanna dell’adozione di
uno stile che all’epoca di
costruzione della chiesa
era ormai desueto, senza
considerare che, non solo
nelle province più lontane
e isolate ma anche in aree
molto più colte e pronte
nel recepire le nuove ten-
denze stilistiche, il tardo-
gotico rappresentò per

Particolare del paramento lapideo del campanile nel quale sono inseriti una pietra
di spoglio di epoca romana con figure di due personaggi togati e l’iscrizione del
1614 con stemma del vescovo Perbenedetto. (Foto Ottavio Chiaradia)
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tutta la seconda metà del
Quattrocento e oltre una
formidabile resistenza alla
penetrazione del linguag-
gio rinascimentale48. 

Notevolmente sviluppa-
ta in lunghezza, ampiezza
ed altezza, esternamente la
cattedrale non presenta
particolari episodi di qua-
lificazione morfologica,
anzi si distingue per il suo
aspetto semplice e disa-
dorno. Generata da un
impianto planimetrico
pressappoco rettangolare,
privo di transetto, la mole
dell’edificio si eleva a con-
figurare il tipico schema
formale “a capannone”.
Oltre al  campanile,  gli
unici episodi che ne arric-
chiscono ed articolano la
stereometria, creando gio-
chi di masse e forti contra-
sti chiaroscurali, sono co-
stituiti dalla grande abside
a perimetro poligonale,
notevolmente sviluppata
in altezza, e dalle numero-
se cappelle addossate alle
pareti della zona presbite-
riale, aventi forme e di-
mensioni varie. La catte-
drale possiede quindi una
fisionomia essenziale ed
austera, che si impone su-
gli edifici circostanti più
per la sua supremazia di-
mensionale che per la sua
ricercatezza o complessità
formale. La qualità archi-
tettonica dell’esterno ri-
siede soprattutto nell’ef-
fetto di marcata tangibi-
lità fisica e di calda vibra-
zione cromatica prodotto
dal paramento in bozze di
pietra calcarea che gli ulti-
mi restauri hanno lasciato
a faccia vista evidenziando
la differente dimensione
dei conci e la loro disposi-
zione in corsi pressappoco
orizzontali. Tale paramen-
to, che come da consuetu-
dine inserisce negli spigoli
e nei contorni delle aper-

ture blocchi più grandi e
sagomati a squadro, isti-
tuisce, nei valori tattili e
di superficie, una relazio-
ne intima con la pavimen-
tazione della piazza che è
realizzata con la stessa pie-
tra calcarea, un materiale
che quindi conferisce alla
cattedrale e al lo spazio
pubblico che la accoglie la
sua impronta peculiare. 

Anche la facciata, visi-
bilmente alterata rispetto
alla sua configurazione
originaria “a capanna”, è
di linee assai semplici ed è
risolta mediante una gran-
de ed ermetica parete qua-
drangolare nella quale le
rade aperture sono collo-
cate in posizione simme-
trica e l’asse centrale è ac-

centuato figurativamente
dalla cuspide triangolare
che increspa il rettilineo
profilo modanato del co-
ronamento. Il portale di
Cola di Conza rif lette,
nella configurazione e nel
modellato, la cultura degli
artefici  catalani attivi
nell’entroterra napoletano
nei decenni precedenti49.
Il sagrato, poco profondo
e leggermente rialzato ri-
spetto al piano della piaz-
za, è delimitato, come in
altre chiese di Venosa, da
una cancellata in ferro di
fattura ottocentesca. Nel
suo basamento sono inse-
rite pietre che modellano
a bassorilievo motivi natu-
ralistici, geometrici od og-
getti d’arte sacra (incen-

sieri, pastorali, aspersori),
che il Lauridia ritiene sia-
no state prelevate da tom-
be pavimentali che si tro-
vavano all’interno della
chiesa50. Al di là del suo
valore intrinseco, questo
episodio testimonia, insie-
me a numerosi altri  r i-
scontrabili nell’ambiente
urbano, la consuetudine
profondamente radicata
nella tradizione costrutti-
va venosina e negli orien-
tamenti di gusto della
committenza sia laica che
ecclesiastica, di recuperare
manufatti  pregevoli  di
epoche storiche anteriori e
di riutilizzarli in maniera
ora più colta ora più inge-
nua, sempre però secondo
una esplicita intenziona-
lità estetica51. 

Anche nel campanile,
realizzato con blocchi la-
pidei più grandi e squa-
drati provenienti proba-
bilmente dai grandi edifici
pubblici di epoca romana
che per secoli hanno costi-
tuito una fonte di approv-
vigionamento di materiale
comoda e a buon mercato,
le pietre di spoglio figura-
te inserite nel paramento
murario senza una logica
apparente contribuiscono,
insieme alle iscrizioni e
agli stemmi che ricordano
le fasi di avanzamento dei
lavori promossi dai vesco-
vi, a rendere l’opera molto
più colta e raffinata, “so-
prattutto nei suoi valori di
superficie”52.

Situato in corrispon-
denza della parte presbite-
riale ed alto 42 metri, il
campanile è l’emergenza
architettonica più elevata
della città e costituisce
tutt’oggi un primario epi-
sodio di riferimento pae-
saggistico sia a scala urba-
na che territoriale, richia-
mando emblematicamen-
te la presenza del maggio-

L’interno della cattedrale visto dalla zona presbiteriale
(Foto Ottavio Chiaradia)



— 105 —

maniera del tutto partico-
lare. Si tratta cioè di un
gotico che alle accentua-
zioni verticalistiche oppo-
ne la dilatazione spaziale
in ampiezza, alla fitta e
complessa iterazione delle
membrature sostituisce
l’essenzialità delle linee
strutturali salienti, alla
diafanizzazione della pare-
te e all’abbondanza lumi-
nistica predilige la massa
muraria chiusa e l’atmo-
sfera piuttosto buia. Al di
là di questi caratteri, la
cattedrale di Venosa ne
possiede però ancora uno
di indubbia singolarità,
ossia la pressoché identica
altezza delle tre navate che
configurano un organi-
smo spaziale riconducibile
alla tipologia delle ‘chiese
a sala’, conosciuta in area
germanica con la denomi-
nazione di hallenkirche.
La zona riservata ai fedeli
è nettamente separata dal
presbiterio con tre archi
anch’essi a sesto acuto i
quali, anche nel ripropor-

re la gerarchia di ampiezza
tra quello centrale (pog-
giante su semicolonne dai
capitel l i  eterodossi) e
quelli laterali (su peduc-
ci), alludono visibilmente
alla configurazione cano-
nica dell’arco di trionfo
romano, recuperando una
tradizione di origine pa-
leocristiana perdurata an-
che in epoca romanica e
gotica. Prima di accedere
al presbiterio, leggermente
rialzato, due scale simme-
triche addossate alle pareti
laterali (ripristinate nel
corso dell’ultimo restau-
ro54) conducono a corri-
doi interrati dai quali si
raggiunge la cripta che si
estende sotto parte della
zona presbiteriale e sotto
l’abside. 

Il presbiterio è sicura-
mente la parte costruttiva-
mente più audace della
cattedrale. Si tratta di uno
grande spazio unitario,
notevolmente dilatato in
ampiezza e profondità,
che raggiunge inoltre

un’altezza maggiore ri-
spetto alla zona riservata
ai fedeli. L’unico elemento
che lo diaframma trasver-
salmente circa a metà, cui
corrisponde anche un leg-
gero rialzo della pavimen-
tazione, è l’amplissimo ar-
co-timpano a sesto acuto
che regge l’orditura pri-
maria del tetto e poggia su
imposte molto basse. Si
tratta di un struttura note-
volmente ardita sia per
concezione che per esecu-
zione, le cui spinte sono
assorbite da contrafforti
sporgenti, di cui quello sul
lato verso il giardino è di-
stintamente visibile, men-
tre quello sulla piazza è
nascosto nelle strutture
murarie che hanno in co-
mune il campanile e l’a-
diacente cappella. Al cen-
tro del presbiterio si apre
l’abside, il cui varco d’in-
gresso ripropone la solu-
zione dell’arco a sesto acu-
to il quale però poggia su
due basse semicolonne a
loro volta sostenute da al-

re polo ecclesiastico veno-
sino. La costruzione si ele-
va su cinque blocchi: i pri-
mi tre, più grandi e solidi,
hanno pianta quadrango-
lare e sono separati sem-
plicemente da cornici mo-
danate a toro; gli ultimi
due, sovrapposti “a tele-
scopio”, hanno pianta ot-
tagonale e sono rifiniti su-
periormente da cornici
con modanature più ela-
borate, affini a quella che
circonda il lembo superio-
re della parte basamentale.
Aperture arcuate dalle
quali si diffonde il suono
delle campane sono collo-
cate in asse, mentre il co-
ronamento è formato da
una cuspide piramidale
che sostiene una sfera con
croce.

L’interno della cattedra-
le, le cui pareti sono into-
nacate e dipinte di bianco,
è un vasto spazio indivi-
duato da una parte ante-
riore riservata ai fedeli e
da un ampio presbiterio
riservato al clero. La zona
destinata alla comunità
dei devoti è suddivisa in
tre navate mediante ar-
cheggiature a sesto acuto
notevolmente ampie che
poggiano su semplici pila-
stri a sezione rettangolare
mediante l’interposizione
di un manufatto assai
piatto che richiama l’idea
di un capitello dorico. La
morfologia degli archi,
che nel concio di chiave
conservano lo stemma
gentilizio degli Orsini del
Balzo53, costituisce l’epi-
sodio più appariscente del
linguaggio costruttivo tar-
do-gotico adottato nella
cattedrale di Venosa. In
realtà il gotico della catte-
drale venosina, come pe-
raltro ampia parte del go-
tico dell’architettura meri-
dionale ed italiana in ge-
nerale, è interpretato in

Le cappelle addossate al fianco nord-occidentale della cattedrale con, in primo piano, i giardini recentemente trasformati in
centro sociale all’aperto. (Foto Emanuele Masiello, 1994)
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tissimi piedistalli. Nella
loro configurazione a stel-
la, le volte del catino absi-
dale, i cui spigoli conver-
gono in una specchiatura
circolare, sono un episo-
dio che rivela una ricerca
più elaborata di adesione
alla logica formale e co-
struttiva tardo-gotica.

Sul presbiterio si affac-
ciano anche le numerose
cappelle che testimonia-
no, soprattutto nel model-
lato dei portali e nella de-
corazione pittorica, il feli-
ce inserimento nella chie-
sa di temi figurativi ispira-
ti al repertorio stilistico ri-
nascimentale. Di pregevo-
le ricercatezza formale e
decorativa è il portale del-
la cappella del Sacramen-
to, realizzato nel 1520 da
una bottega forse di origi-
ne dalmata (attiva negli
anni Venti e Trenta del
Cinquecento non solo a
Venosa ma anche ad Ace-
renza, a Potenza, a Monte-
scaglioso e Matera), nel
quale lo schema composi-
tivo, le elaborate modana-
ture classicistiche, le can-
delabre sulle paraste,  i
profili eroici entro i meda-
glioni, le panoplie e i ge-
nietti funebri esprimono
una marcata sensibilità
antiquaria che si riflette
anche nel portale della
cappella che le corrispon-
de sul lato opposto55.

Altre opere d’arte di no-
tevole pregio (altari, mo-
numenti sepolcrali, fram-
menti di pitture murali,
dipinti su tela, oggetti li-
turgici, ecc.) arricchiscono
l’apparato ornamentale
della chiesa56. Lo spazio a
disposizione non ci con-
sente di i l lustrarle ap-
profonditamente come
pure meriterebbero. Ci li-
miteremo a menzionare la
tomba, addossata all’ini-
zio della navata sinistra, di

Maria Donata Orsini, la
moglie del feudatario Pir-
ro del Balzo che della cat-
tedrale di Venosa fu, seb-
bene controvoglia, l’auto-
ritario fondatore.

Note
1 Sui rapporti spaziali e vi-
suali tra la cattedrale e il cen-
tro urbano di Venosa cfr.
Masiel lo 1994, pp. 277 e
segg. 
2 Sulla genesi degli insedia-
menti religiosi venosini in re-
lazione alla loro dislocazione
urbana cfr. Masiello 1994,
passim.
3 Sino alla fine dell’Ottocento,
all’esterno della chiesa era in-
serita un’iscrizione il cui testo
(riportato con lievi differenze
di trascrizione in Cenna [1640
ca.], p.162; Corsignani 1728,
p.34; Lavista 1867, p.49; Ber-
teaux 1897, p.48) era il se-
guente: “In Anno MCCCCLXX
Baucius Hanc Pyrrhus Illustris
Dux Venusinus Ecclesiam Pro-
priis Sumptibus Aedificavit”.
4 Nelle intenzioni di Pirro, la
nuova grande struttura fortifi-
cata doveva assicurare alla
città una migliore difesa so-
prattutto contro i ripetuti attac-
chi degli Orsini, principi di Ta-
ranto, che rivendicavano il
possesso di Venosa. Si veda la
nota di G. Pinto in Cenna
[1640 ca.], pp. 162-164.
5 Oltre alla chiesetta di San
Pietro in Olivento che è tradi-
zionalmente considerata il
primo edificio cristiano ad
essere stato eretto in territorio
venosino e i cui resti sono at-
tualmente inglobat i  nel la
masseria Sant’Angelicchio
(Angelini, Di Vito, Groia,
1990, p. 24), la prima catte-
drale della città fu edificata
in forme paleocristiane con
molta probabilità sui resti di
un preesistente tempio paga-
no e le sue tracce planimetri-

che si conservano al livello
inferiore della “chiesa vec-
chia” della SS. Trinità (Salva-
tore 1984, p. 74). Con la tra-
sformazione di questa chiesa
da cattedrale in abbaziale
benedettina, sancita da papa
Niccolò II con una bolla del
1059 (Salvatore 1984, p.
75), il secondo duomo della
città, dedicato a San Felice,
fu edificato sul sito dove suc-
cessivamente fu costruito il
castello che ne comportò la
sua demolizione da par-
te di Pirro del Balzo.
Resti delle sue strut-
ture murarie sono
venuti alla luce
nel cor-

so di recenti scavi archeologi-
ci. Salvatore 1984, p. 55; Ca-
pano 1995, p.28.
6 Cenna [1640 ca.], p. 164.
7 Pirro del Balzo ebbe parte
attiva nella “Congiura dei
Baroni” (1485) contro gli
Aragonesi, ma scoperto da
re Ferrante venne rinchiuso in
carcere dove morì nel 1490.
Capano 1990, p.148.

8 Cenna [1640 ca.], p. 165;
Corsignani 1728, p. 37. 
9 Cenna [1640 ca.], p. 164.
10 Cenna [1640 ca.], p. 164.
11 Lauridia 1979, p.138. La
chiesa di S. Basilio faceva
parte, insieme alle chiese di
S. Demetrio, S. Elena e S. Ve-
nere, di un consistente grup-
po di chiese bizantine pre-
senti a Venosa fin dall’alto-
medioevo. Cenna [1640
ca.], pp. 196-197; Masiello

1994, p. 54.
12 Sulla figura del santo e sul
trasporto avventuroso delle
sue reliquie in Italia cfr. Cat-
tabiani 1993, pp. 62 e segg. 
13 Cappellano 1584, p. 50.
14 In virtù di un privilegio ac-
cordato dalla regina Giovan-
na e da suo figlio Ladislao
(attestato da un diploma del
1412), i canonici poterono

Simone da Firenze (?), Frammento dell’Adorazione dei Magi, all’interno della cat-
tedrale di Venosa. (Foto Ottavio Chiaradia)
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fregiarsi per lungo tempo del
titolo di nobili. Cappellano
1584, p. 51; Corsignani 1727,
p. 35; Lavista 1867, p. 49.
15 Cappellano 1584, p. 51.
16 Salvatore 1984, p. 64.
17 Cappellano 1584, pp. 50-51.
18 Sulle confraternite di Veno-
sa cfr. Santangelo 1984.
19 Cenna [1640 ca.], p. 165.
20 Cenna [1640 ca.], p. 176.
21 Cenna [1640 ca.], p. 263.
22 Cenna [1640 ca.], p. 176.
23 Cenna [1640 ca.], p. 177.
24 Cenna [1640 ca.], p. 177.
25 Cenna [1640 ca.] ,  pp.
169-171.
26 Di Ciesco 1894, pp. 71-72.
27 Di Ciesco 1894, p. 72.
28 Cenna [1640 ca.], p. 177.
29 Cenna [1640 ca.], p. 177.
30 Di Ciesco 1894, p. 78.
31 Di Ciesco 1894, pp. 88-89.
32 Corsignani 1728, p. 35; Di
Ciesco 1894, p. 80 .
33 Corsignani 1728, p. 35. 
34 Di Ciesco 1894, p. 90.
35 Cit. in Di Ciesco 1894, p. 94.
36 Tango 1635, Caracciolo
1696, Di Gennaro 1712. Una
sintetica disamina sugli apprez-
zi sei-settecenteschi è contenuta
in Capano 1991, passim.
37 Caracciolo 1696, p. 54. Il
coro cui fa riferimento il Carac-
ciolo fu fatto eseguire e monta-
re dietro l’altare maggiore, co-
me riferisce il Di Ciesco, dal ve-
scovo Giovanni Geronimo Ma-
rerio (1585-1587). Di Ciesco
1894, p. 65.
38 Corsignani 1728, p. 34.
39 Rapolla 1735, p. 56.
40 Sul ciclo degli affreschi raf-
figuranti numerose città della
Basilicata e della Puglia, ese-
guito probabilmente da G.B.
Conversi, cfr. Pentasuglia
1987, passim.
41 Rullan 1726-28.
42 Lavista 1867, p. 67.
43 Lear 1847, p. 51.
44 Di Ciesco 1894, p. 16.
45 Lauridia 1979, p. 140.
46 Salvatore 1984, p. 64.
47 Berteaux 1897, p. 47.
48 Sulla permanenza in Basili-
cata di schemi e motivi stilisti-

ci medievali anche oltre i li-
miti cronologici fissati dalla
tradizione storiografica, cfr.
Prandi 1964, p. 203.
49 Grelle Iusco 1981, p. 60. 
50 Lauridia 1979, p. 140.
51 Masiello 1994, pp. 313 e
segg.
52 Beguinot 1960, p. 88.
53 Salvatore 1984, p. 63.
54 Salvatore 1984, p. 63.
55 Grelle Iusco 1981, pp. 77-
78.
56 Lauridia 1979, pp. 140-
144.
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